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ALBERTO CRESPI

Un film-Ufo è stato avvistato in
due cinema di Milano (Brera) e Ro-
ma (Nuovo Olimpia). Antonio Sy-
xty, nome storico dell’avanguardia
teatrale (Out-Off, Litta), ha scelto
di esordire con un film che non si
rifà alle sue regie in teatro e non as-
somiglia a nessun film italiano
«medio». Tartarughe dal becco d’a-
scia è un oggetto cinematografico
non identificato.

L’unico paragone recente è Mir-
ka , film girato in Italia dall’algeri-
no Rachid Benhadj: anche qui sia-
mo in montagna, in una terra sen-

za tempo e in
una guerra sen-
za nome; anche
qui, in una fat-
toria isolata
dalla neve, arri-

va un bambino che ha vissuto un
trauma misterioso. È il bimbo dei
Larsen, che vivono poco lontano:
lo trova Raphael (Marco Foschi),
figlio del rozzo Udo (Massimo Fo-
schi) e della sua insoddisfatta mo-
glie Vera (Raffaella Boscolo). Nella
loro fattoria c’è anche, «ospite» in-
gombrante, Zlatan, un ex soldato
(Antonio Latella). Il prologo ci ha
già fatto capire che i Larsen sono
stati sterminati da un killer ma-

scherato, e che il bimbo l’ha scam-
pata per miracolo. I tre uomini do-
vranno andare laggiù per capire
cosa è successo. Ma fra loro ci sono
contrasti violenti, sommersi. Ra-
phael odia il padre e Zlatan è at-
tratto da Vera: tutti hanno buoni
motivi per ammazzarsi l’un l’altro,
e del resto siamo proprio sicuri che
la strage iniziale sia stata compiuta
da uno sconosciuto?

Syxty e il suo sceneggiatore, lo
scrittore Raul Montanari, hanno
scritto il copione di Tartarughe ben
prima di Mirka e forse ben prima
che scoppiassero le varie guerre
nella ex Jugoslavia, alle quali l’am-
bientazione potrebbe alludere. La

citazione iniziale da Cormac
McCarthy (scrittore di frontiera
del quale Montanari è brillante
traduttore) ci fa capire che siamo
in un western metafisico: «Ogni ri-
tuale esige uno spargimento di
sangue. Se il sangue non scorre, il
rituale è fasullo». È chiaro che fra

Zlatan, Udo e il
complessato
Raphael è in
gioco il ruolo di
maschio domi-
nante. La neve
che sommerge
il mondo po-
trebbe far pen-
sare a film di
Altman come I
compari e Quin-
tet (più il secon-
do del primo);
ma a noi è ve-
nuto in mente
La belva , biz-
zarro e dimenti-

cato western psicologico di Wil-
liam Wellman. Il ritmo, però, è più
da kammerspiel innevato che da
western, e il film sottolinea fin
troppo la lettura simbolica di si-
tuazioni e personaggi. Uno stile
più asciutto, e meno musica,
avrebbero giovato di più.

Un western sotto la neve
L’insolito «Tartarughe dal becco d’ascia» di Syxty
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GLOBI D’ORO

«Garage Olimpo» trionfa
Premiata anche Lucia Bosè
■ Premiati ivincitoridelGlobod’oro2000,sabatosera,allapresenzadimol-

tissimiattorieregistidelcinemaitaliano,tracuiMonicaVitti,Bernardo
Bertolucci,SusoCecchiD’Amico,AlbertoSordi,CiccioIngrassia(chehan-
noricevutoilpremioallacarriera)epoiRickyTognazzi,MariangelaMela-
to,CarloDiPalma,ManuelDeSica.Premioalmiglior film:GarageOlimpo
di Marco Bechis; opera prima: Il cielo cade di Antonio e Andrea Frazzi;
migliore attrice: Lucia Bosè per Harem Suare di Ferzan Ozpetek; mi-
gliore sceneggiatura: Marco Bechis per Garage Olimpo; migliore atto-
re: Leo Gullotta per Un uomo perbene di Maurizio Zaccaro; migliore
musica: Ritz Ortolani per La via degli angeli di Pupi Avati; miglior foto-
grafia: Pasquale Mari per Harem Suare; attrice esordiente: Antonella
Costa per Garage Olimpo di Marco Bechis; attore esordiente: Kamir
Benhadj per Mirka di Rachid Benhadj; migliore cortometraggio: C’ero
anch’io di Maria Sole Tognazzi. Assegnati anche il premio alla rivela-
zione dell’anno (Licia Maglietta) e quello speciale (a Ricky Tognazzi
per la regia di Canone inverso). Nel corso della serata, Bernardo Ber-
tolucci ha anticipato che sarà produttore di un film diretto da sua
moglie, Claire People.

Schermi
meticci

Schermi
meticci
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MALIK CHIBANE

«Io, musulmano e comunista
innamorato del neorealismo»
DALL’INVIATA

PESARO «Definiscono il mio ci-
nema métisse? Non credo sia esat-
to: nei miei film parlo di rapporti
e scontri sociali senza dare una vi-
sione etnica. Ci sono i poveri e i
ricchi, la grande borghesia e il po-
polo delle banlieues. Insomma,
racconto la lotta di classe dei no-
stri giorni». Malik Chibane, 35
anni è un regista beur. Nato in
Francia da genitori algerini, è tra
gli ospiti di questa edizione nu-
mero 36 della Mostra internazio-
nale del nuovo cinema di Pesaro,
che ha dedicato un’ampia sezio-
ne al «Cinema europeo del métis-
sage». Qui al festival, Chibane,
che si professa «musulmano e co-
munista», ha portato Nés quelque
part, ultimo film di una trilogia
(completata da Hexagone e Douce
France) dedicata ad affrescare la
realtà giovanile francese sospesa
tra problemi di droga, disoccupa-
zione ed emarginazione. Ma sen-
za perdere mai di vista l’ironia.
Attraverso la quale mette alla ber-
lina stereotipi e luoghi comuni
dell’universo beur, raccontando,
come fa nel suo ultimo film, per
esempio, lo stupore di un impre-
sario musicale di fronte ad un rap
che parla d’amore. «Ma come? -
tuona il personaggio davanti a
due giovani rapper - la vostra mu-
sica deve parlare di conflitti e vio-
lenza!».

Per questo Chibane tiene mol-
to alle definizioni. E per spiegare
il suo cinema usa la metafora del
millefoglie, il pasticcino fatto a
strati: «Nel primo strato - dice -
c’è la colonizzazione, nel secon-
do la guerra d’Algeria che per i
francesi è stata come il Vietnam.
Nel terzo strato c’è l’urbanizza-
zione massiccia con la nascita
delle grandi periferie. E nell’ulti-
mo gli immigrati con i loro figli
che, a questo punto, però come
me, si sentono francesi a tutti gli
effetti, perché sono nati in Fran-
cia e parlano francese». Il razzi-
smo, dunque, secondo Chibane
non è altro che l’aspetto «più
esteriore di questa grande torre».
Mentre il vero problema è quello
dello «scontro sociale» tra ricchi
e poveri. Innamorato del Neorea-
lismo e del cinema d’impegno in-
glese degli anni Ottanta, Chibane
è convinto della necessità di tor-
nare ad un cinema «politico» o
meglio «sociale». Come del resto
in Francia sta già accadendo: Ma-
rius et Janette, Risorse umane sono
esempi di cinema «operaio», che
sono anche riusciti a varcare il
confine nazionale. Sicuro della
sua strada, infatti, Chibane è già
al lavoro su un nuovo film, per il
quale sta cercando partner in Ita-
lia: «Sarà ancora - conclude - una
commedia sociale su un uomo
che si ritrova improvvisamente
proprietario di una fabbrica».

GA. G.

DALL’INVIATA
GABRIELLA GALLOZZI

PESARO Ci sono le banlieues pa-
rigine con o senza L’odio. E an-
zi, in certi casi sono commedie
sociali (Salut cousin!, Nés quel-
que part o Ma 6t vacracker) desti-
nate proprio a fare a pezzi il cli-
ché del giovane beur tutto rab-
bia e rap, immortalato dal film-
simbolo di Mathieu Kassovitz.
Ci sono i poliziotti turchi di Kreuzberg, a Berlino
che, nel quartiere a più alto tasso di immigrati, si
ritrovano a scontrarsi con gli stessi parenti o
amici (Deutschepolizisten). Oppure c’è la vita not-
turna berlinese dei locali gay in cui si muove il
protagonista di Lola und Bilidikid, un ragazzino
turco e omossessuale in lotta aperta con la fami-
glia e le tradizioni del suo paese d’origine. E an-
cora i colori e i ritmi reggae dei quartieri di Lon-
dra popolati dai giamaicani (Babymother) o il ri-
tratto-documento di Frantz Fanon, ilcelebre
«dannato della terra», teorico della liberazione
del Terzomondo, firmato da Isaac Julien, prota-
gonista della produzione cosiddetta Black British.

Sono questi i film europei del métissage, ai qua-
li la Mostra internazionale del nuovo cinema di
Pesaro, ha dedicato una sezione speciale, una ta-
vola rotonda e un libro (Il cinema europeo del mé-
tissage, editrice Il castoro, 28.000 lire). Una lunga
carrellata di titoli per fare il punto sulla vitalità
di una cinematografia che è l’espressione dell’in-
crocio di razze e culture frutto dell’immigrazio-
ne. Il cinema beur in Francia dei tanti registi figli
di immigrati magrebini. Quello turco in Germa-
nia. E ancora quello della «British Renaissance»,
firmato da autori pakistani, caraibici, indiani che
vivono nel Regno Unito. Una produzione così
vasta ed articolata che soffre, però, ad essere eti-
chettata: métisse, melting pot ometicciato, per dirlo
nella nostra lingua, sono definizioni che portano
in sè il rischio di una nuova forma di «ghettizza-
zione». Ed è proprio su questo che ieri si è acceso
il dibattito a Pesaro. «Non si può continuare a ra-
gionare sul binomio bianco/nero - dice Isaac Ju-
lien, autore di Frantz Fanon: Black Skin White
Mask - sul quale si fonda l’idea del «meticciato».
Questa è una trappola che può essere pericolosa:
noi facciamo cinema non per essere interessanti,
ma per essere artisti interessanti». E dello stesso
avviso è anche Malik Chibane, di origini algeri-
ne, autore dell’ironico e pungente Nés quelque
part (intervistato qui accanto): «Io non mi sento

meticcio - dice - sono nato in Francia e mi sento
francese. Preferisco allora il termine minoranza
più ottimista e che non ricorda il colonialismo».

Ma il rischio di «ghettizzazione» di questa par-
ticolare produzione cinematografica, non è lega-
ta solo alle definizioni. «È vero», dice il regista
turco-tedesco Kadir Sözen, che ha portato al fe-
stival Winterblume, sul dramma di un immigrato
turco a Colonia, rimpatriato dalla polizia allo
scadere del permesso di soggiorno. «In Germania
negli ultimi due tre anni sono stati prodotti mol-
ti film realizzati da immigrati. Purtroppo, però,
queste pellicole affrontano solo i temi dell’immi-
grazione, perché ad un regista turco non è per-

messo parlare d’altro. Poi sia la stampa che la cri-
tica tedesca lodano molto i nostri film, ma nes-
suno ci permette di affrontare altri temi e di
esprimerci in quanto artisti... Anche questa è
una forma di razzismo». Fuori dalla «riserva in-
diana», insomma, il cinema degli immigrati non
può andare. Lo conferma pure Karim Traidia, re-
gista algerino che vive in Olanda, autore di De
Poolse Bruid, storia della contrastata relazione tra
una polacca e un agricoltore olandese. «In Olan-
da - racconta il regista, con un passato da ope-
raio - lo stato mette a disposizione del cinema
molti fondi. La verità, però, è che attraverso que-
sti finanziamenti viviamo come sotto un om-
brello, dal quale è difficile uscire. Va bene se af-
fronti certi temi. Va bene se hai successo. Ma fa-
cendo parte di un gruppo devi sottostare a tutta
una serie di politiche molto sottili, attraverso le
quali ora spingono avanti un autore, ora un al-
tro. Quindi se hanno prodotto il tuo film, devi
stare fermo ed aspettare chissà quando, prima
che ti ridiano la possibilità di tornare sul set».

Registi & immigrati
Com’è difficile uscire
dal cinema-ghetto
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Bertolucci,Foa, Ginsborg:
storia e sinistra in 55 minuti
PESARO Un’intervista filmata che è anche uno specchio dell’Italia dal dopo-
guerra ad oggi. Ragioni politiche, incontro con Vittorio Foa è l’omaggio che
Giuseppe Bertolucci rende a uno dei padri nobili, ma anche a una delle co-
scienze critiche della sinistra italiana. E lo fa con un documentario di 55 mi-
nuti che impagina cinematograficamente un lungo dialogo tra Foa e Paul
Ginsborg, docente di storia contemporanea a Firenze. Il documentario che fa
parte dei «Ritratti italiani», prodotti dalla Fondazione Scuola Nazionale di ci-
nema, non ripercorre cronologicamente la vita di Foa, ma la ricostruisce tra-
mite un ideale vocabolario del Novecento. Si va dal concetto di «memoria» a
quello di «patria», dal binomio «estremismo-moderazione» alle idee di «laici-
smo» e «liberazione», all’attualità di concetti come «socialismo» e «sinistra».
Per Foa, oggi i rischi connessi con la politica stanno soprattutto in una «man-
canza di controllo dal basso, e di partecipazione: si assiste da una parte a for-
me di autoritarismo dei leader, come nei casi di Blair, ma anche di D’Alema,
dall’altra a una politica come spettacolo». La globalizzazione, inoltre, «pur
avendo anche connotati positivi, aumenta le disuguaglianze».

Vittorio Foa
sopra a sinistra

«Ma 6T va
cracker» e a
destra «Lola

und Bilidikid»
in alto

«Tartarughe
dal becco
d’ascia»

IN FRANCIA

Per tre giorni
tutti al cinema
con 3mila lire

RUBENS TEDESCHI

VENEZIA Nei teatri italiani è
esplosa la stagione di Britten: ini-
ziata con due opere a Genova,
proseguita col Peter Grimes alla
Scala, si conclude al Palafenice col
Billy Budd: l’opera più difficile del
musicista inglese, senza voci fem-
minili, chiusa tra il ponte di una
fregata e la cabina del capitano.
Sul vascello avvolto dalle acque e
dalla nebbia, si consuma l’eterna
contesa tra il bene e il male,
egualmente sconfitti. La battaglia
tra le flotte di Nelson e di Napo-
leone resta sullo sfondo. Lo scon-

tro, come nel bellissimo racconto
di Melville, è tra l’anima angelica
di Billy Budd, il gabbiere libero
come un uccello, e la diabolica
natura di John Claggart, il poli-
ziotto della nave, impegnato a di-
struggere con la calunnia l’inno-
cenza del bel marinaio. Budd, in-
capace di scolparsi con la parola,
lo colpisce con un pugno morta-
le: l’angelo ha annientato il dia-
volo, ma, come prescrive il codice
militare, sarà impiccato. Lo deci-
de il capitano sacrificando la giu-
stizia alla inumana legge del mili-
tare, fedele alla bandiera.

In quest’opera, composta nel
1951, riappaiono i temi fonda-

mentali di Britten: la «diversità»
come una colpa agli occhi del
mondo (Billy è diverso perché è
candido), l’oppressiva brutalità
soldatesca, la follia della guerra
che travolge anche gli innocenti.
Nel Peter Grimes, rappresentato
nel 1945, il «diverso» era la vitti-
ma del perbenismo del «borgo»;
in Billy Budd, la nave, isolata nel-
l’oceano, non offre scampo: stret-
ti nell’inestricabile groviglio, i
buoni periranno come i cattivi,
schiacciati dal peso inesorabile di
una norma legale, ignara dei «di-
ritti dell’uomo».

Al pari dei suoi personaggi, Brit-
ten non può uscire dal cerchio

che è, ad un tempo, quello della
sua moralità e della sua arte. In
particolare nel Billy Budd dove i
temi del precedente Peter Grimes
sono ripresi e portati all’estremo,
rinunciando all’agile forma came-
ristica che ritroveremo poi nel Gi-
ro di Vite. Il ritorno alla grande
opera porta con sè le grandi arie
(tipico il «credo» di Claggart che
richiama quello di Jago) innestate
tra i vasti cori e la monumentalità
di un’orchestra portata sovente al
culmine della sonorità. L’impres-
sione è che, mirando ad andare
oltre il Grimes (scopertamente ci-
tato), il musicista approdi a qual-
che eccesso, dominato in parte

dalla scrittura geniale. Le pagine
struggenti elargite al protagonista
e il capitano, diviso tra amore e
dovere, si alternano ad altre, affi-
date alla grandiosità dell’architet-
tura.

Un lavoro tanto complesso ri-
chiede interpreti di eccezione. Ci
sono tutti. Mark Oswald è uno
splendido Billy, giovane e pieno
di vita; Keith Lewis è il capitano
tormentato dall’angoscioso di-
lemma; Monte Pederson imperso-
na superbamente la natura infer-
nale e strisciante di John Clag-
gart. Attorno ai protagonisti, una
folla di personaggi solo apparen-
temente minori: Robert Bork, Pe-

ter Sidhom, Daniel Lewis William
(i tre ufficiali), Eric Garrett (saggio
Dansker) e l’eccellente gruppo dei
comprimari. L’orchestra e il coro
della Fenice (rafforzato dal coro di
Verona) emergono in primo pia-
no sotto l’energica direzione di
Isaak Karabtchevsky.

Saggiamente l’allestimento vie-
ne importato dall’Opera di Colo-
nia. Wolfgang Gussmann disegna
con efficace semplicità la geome-
trica prua dell’Indomabile in cui
una nera parete ritaglia la cabina
del capitano. In questo sobrio
ambiente, la regia di Willy Decker
disegna con vigoroso realismo i
diversi caratteri e muove l’oscura
massa dell’equipaggio, piegato
dalla spietata disciplina sotto cui
cova la sorda ribellione. A voler
essere sofisticati c’è qualche ban-
diera e qualche parata di troppo:
dettagli in uno spettacolo di bella
intelligenza accolto da un bel
pubblico, giustamente entusiasta.

Passione e morte di Billy Budd, il diverso
Al Palafenice l’opera di Britten tratta da Melville: uno spettacolo di bella intelligenza

■ Alcinemacon10franchi,meno
ditremilalire,quandounospetta-
colocosta,ingenere,trale12ele
15milalire.Accadedaieri,eper
tregiorni,intuttalaFrancia.La
«FestadelCinema»èormaiuna
tradizione,all’iniziodell’estate,
subitodopolaFestadellaMusica.
L’obiettivoèdiincoraggiarela
frequentazionedeicinema,in
unastagioneincui ilbeltempo
suggeriscealtrisvaghiequando
spessolaprogrammazioneprivi-
legiapellicolediserieB.Alprezzo
normalediunbigliettosiacquista
un«passaporto»chedàdirittoa
vederequantifilmsivuolealprez-
zodi10franchil’uno.


